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Crescente preoccupazione nel mondo per il protrarsi della guerra nel Medio Oriente 

I paesi arabi riducono 
del 5% ogni mese la 

produzione di petrolio 
La misura resterà in vigore fino a che « non sarà con
cluso il ritiro degli israeliani e sino a quando non sa
ranno restaurati i diritti legali del popolo palestinese » 

Purissimi combattimenti nel Sinai 
Incursione terroristica su Latakia 
Tel Aviv definisce gli scontri con gli egiziani «il più grosso fatto militare della nostra storia» - «Guerra di logoramento» sul Golan • Morti 
e feriti per i bombardamenti a Latakia, centinaia le vittime degli ultimi giorni a Damasco - Reciproche azioni di commandos nelle retrovie 

Breznev 
insiste 

per una 
«pace con 
giustizia » 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 17 

Nel corso del suo colloquio 
di Ieri con il primo ministro 
canadese, Anker Joergensen, 
Brezniev ha confermato il de
siderio sovietico di vedore sol
lecitamente composto il MUO
VO conflitto arabo isne'iino, 
su una base che tenga ronto 
dei diritti di entrambe le par
ti: quello degli arabi HI loro 
territori usurpati da Iòiae'.e, 
e quello dello Stato ebrai
co a «vivere in pace». Io 
hanno riferito oggi fonti dane
si aggiungendo che il spoe
tarlo del PCUS si è pronun
ciato a favore di un atteg
giamento « moderato >> da 
parte delle grandi potenze. 

Riferendo queste indicazio
ni ì'Associated Press rileva 
anche voci diffuse a Mosca 
serondo le quali una missio
ne sovietica ad alto livello si 
locherebbe o si troverebbe 
già al Cairo. Al ministero de
gli esteri tali voci non han
no ricevuto conferma. 

Tn una nota diffusa otrf»i la 
TASS scrive d'altra parte che 
« la lotta dei popoli arabi per 
la liquidazione delle conse
guenze dell'aegressione israe
liana gode del sostegno di 
tutte le forze progressiste del 
mondo ». « La lotta del po
poli arabi — scrive l'agen
zia — è parte del complessi
vo movimento di liberazione 
nazionale contro l'Imperia 11-
imo. L'atteggiamento ne. con
fronti degli odierni avveni
menti nel Medio oriente de
termina con precisione la ve
ra posizione degli Stati, dei 
partiti, degli uomini politici 
verso uno - dei problemi più 
acuti dell'epoca attualo. 

« La posizione dell'Unione 
Sovietica nel confronti della 
lotta di liberazione nazionale 
dei popoli arabi è ampiamen
te nota: l'URSS ha sempre so
stenuto attivamente tale lotta. 
ma ha ritenuto e ritiene che 
la liquidazione del focolaio 
di tensione permanente e l'in
staurazione di una cave sta
bilmente garantita per tutti 
stati e poDoli del Medio Or'e.n-
te siano impensabili senza la 
totale liberazione di tu:tl 1 
territori arabi occupati da 
Israele e la salvaguardia dei 
legittimi diritti del popolo 
arabo della Palestina •> 

Partendo da questa posizt> 
ne di principio. l'URSS «agi 
sce coerentemente quale ami
ca fedele dei popoli arabi ». 
L'opinione pubblica d»i paesi 
arabi « collega direttamente 
l'aumento della capacità bel
lica deg'i esercizi egiziano e 
siriano all'aiuto militare che 
l'Unione Sovietica ha costan
temente dato e dà ». 

Ora più rhe mai. nota quin
di la TASS. è diventata chia
ra la posizione di Pechino. 
che «cerca di incrinare le 
relazioni arabo-sovietiche, di 
compromettere l'aiuto sovieti
co ai p«iesi arabi ». Queste 
azioni dei dirigenti cinesi 
« ncn possono essere defin'te 
altrimenti se non come un 
tpnt*t!vo di disRrmire zìi 
arabi dinanzi all'aggressore». 
La TASS accasa i di ri ganti 
cinesi di avere assunto un 
atteggiamento da «osservato
ti «"sterni. spendendo per gli 
arabi soltanto vuot*» narole e 
sforzandosi di minimì.7za'-p lo 
aiuto sovietico». Ciò facendo. 
essi si sforzano di « iiv'de-
re le forze che lottano t »n 
tro l'aggressore» e. in -lofi- j 
nitiva «aiutano oggettiva i 
mente» quest'ultimo. 

Zayot illustra 

ai paesi CEE ; 

le proposte j 

di Sadat ! 
i 

NEW YORK. 17 j 
Il ministro degli esteri egi- ! 

zi ano £ayat si è incontrato j 
ieri con i rappresentanti al-
l'ONU dei nove paesi della 
CEE (tra cui l'Italia» ai quali 
ha spiegato il significato delle ! 
proposte fatte dal presidente ! 
egiziano Sadat nel discorso 
pronunciato ieri. 

Attentati 

alla centrale 

telefonica 

di Beirut 
AMMAN. 17. 

Tre esplosioni si sono veri
ficate a Beirut dopo la mez
zani * • e tutte le comunica 
zioni (ra il Libano, gli Stati 
Uniti e l'Europa sono siate 
Interrotte La linea telefoni 
m fra Beirut ed Amman non 
te subito danni. 

BEIRUT. 17. 
Truppe corazzate israeliane 

ed egiziane continuano ad af
frontarsi nel Sinai in durissi
mi combattimenti, accompa
gnati da una intensa attività 
aerea. Il comando del Cairo 
annuncia che carri armati. 
fanteria, reparti mejcnniz/i 
ti e forze aeree respingono 
<,< violenti contmttacchl » lan
ciati dagli israeliani « nel ten 
tatlvo di avanzare a fondo »; 
dal canto suo 11 commentato
le militare di radio Tel Aviv. 
il generale Herzog, ha definito 
la battaglia in corso nel Sinai 
— soprattutto nel settore cen
trale — come « il più grosso 
scontro di mezzi corazzati del
la nostra storia militare ». se 
non addirittura, « in vista del 
numero dei partecipanti, invi 
delle più grandi battaglie di 
tutta la storia militare». La 
aviazione — ha aggiunto Her
zog — partecipa intensamen
te agli scontri ed ha anche 
« colpito in profondità » ob
biettivi in territorio egiziano. 

Sempre sul fronte del Si
nai. l'attenzione degli osserva
tori e dei corrispondenti di 
guerra si è anche oggi appun
tata sulla « incursione oltre il 
Canale » annunciata con gran
de enfasi ieri pomeriggio dal
la stessa Golda Meir "in Parla
mento. Già ieri sera le fonti 
militari avev-ino rldimenslo 
nato l'azione al livello di una 
puntata di commandos; oggi 
il generale Herzog ha parlato 
di una « pattuglia rafforzata ». 
il che trova riscontro nelle di
chiarazioni di fonte egiziana 
che attribuiscono la penetra
zione ad un gruppo di sette 
mezzi corazzati anfibi. L'infil
trazione — che secondo Tel 
Aviv mirava «a colpire certe 
concentrazioni di artiglieria e 
particolarmente basi missili
stiche concentrate massima
mente nelle vicinanze del Ca
nale» — è avvenuta nella zo
na dei Laghi Amari. Il co
mando egiziano ha detto che 
«operazioni del genere non 
costituiscono nulla di nuovo », 
che «sostanzialmente il ne
mico mirava a successi mora
li e polìtici, mentre si trova 
ora di fronte a un Insuccesso 
militare, morale e politico » e 
che dei sette mezzi infiltrati
si tre sono stati distrutti e 
gli altri « vengono braccati ». 

A riprova della « normali
tà » di questo genere di azio
ni, il Cairo rileva che oggi 
stesso commandos egiziani 
hanno operato nelle « profon
de retrovie» israeliane attac
cando centri di comando, no
di dì comunicazione ed altri 
obbiettivi: teatro delle ìncur-
sioni sono state le zone set
tentrionale e meridionale del
la oenisola del Sinai e i din
torni della città di Ei Arish. 
Una azione egiziana di com
mandos viene ammessa anche 
da Tel Aviv, nella zona di 
Sharm El Sheik (appunto nel 
sud del Sinai), dove 18 in
cursori egiziani sarebbero sta. 
ti presi prigionieri. 

Al Cairo, stamani è suonato 
per due volte l'allarme aereo: 
alle 6,26 (locali) e circa un'ora 
dopo. Tuttavia non si sono 
visti aerei nel cielo della ca
pitale 

Durissimi gli scontri anche 
sul fronte del Golan, dove le 
truppe siriane e irakene con
tinuano ad impegnare frontal
mente lo schieramento israe
liano, mentre i reparti blin
dati giordani hanno investito 
lateralmente la colonna che 
si era spinta sulla via Kunei-
tra-Damasco. I comunicati si
riani parlano di attacchi israe
liani respinti, di violenti com
battimenti e annunciano un 
fitto cannoneggiamento contro 
le postazioni israeliane nel 
settore centrale del fronte. 
Anche Tel Aviv pirla di «at
tacchi nem'ci lanc'ati sul 
fronte settentrionale questa 
matt'na » e che sarebbero sta
ti resointi. 

L'impressione è che sul 
fronte siriano — come scrive 
oggi il corrispondente di guer
ra del quotidirno libanese 
L'Orient-Le Jour — le forze 
arabe mirino ora soprattutto 
ad una guerra di lo^oramen 
to. che oort: ad un indeboli
mento progressivo delle forze 
israeliane, messe In difficoltà 
snche dalla esigenza psicoio 
gica e propagandistica, di 
« spingersi » sulla via di Da
masco senza potersi coprire 
i fianchi Un ufficiale irakeno 
(di quelle stesse truppe che 
già tre giorni fa Lsraele dava 
per T distrutte » e eh/* invece 
combattono ancora duramen
te) ha detto ai giornalisti li
banese- T Non esito ad affer
mare che la battaglia per le 
alture del Go'an d.irera pa
recchie settimane» Lo stes
so ufficiale Iva d'^hiarato che 
la linea del fronte, nel setto
re meridionale, vale a dire 
« al di sotto » della puntata 
israeliana verso Damisco. ri
calca sostanzialmente la Iin?-a 
del cessate il fuoco del 1%7. 
mentre nel settore centrale gli 
scontri gravitano verso Ku-
nf'tra 

Come si è detto, in questa 
zona sono entrati in a7iona 

anche i reparti del 40° reggi
mento blindato g'ord.ino. una 
delie migliori unità dell'eser 
cito di Amman I giordani han 
no attaccato stamani — come 
informa un comunicato del lo 
ro comando — il fianco delle 
truppe israeliane nel settore 
nord deh fronte, distruggendo 
nove carri «Centunon» 

Oggi gli aere: israeliani han 
no comoiuto nuove incursioni 
terroristiche sulle città di La 
takla e Tartus. A Latakia so
no state colpite delle fabbri
che e numerosi operai sono 
rimasti uccisi o feriti. Un 
ponte ha riportato lievi dan 
ni. A Danasco. il direttore 
dell'ospedale centrale, dottor 
Jalal Hasaki. ha detto che ne
gli ultimi quattro giorni oltre 
400 civili sono rimasti uccisi 
o feriti durante gli attacchi 
aerei israeliani contro la ca
pitale e i suoi sobborghi. 

Una colonna di carri armati israeliani in marcia nel deserto del Sinai 

Precisazione 
dell'ambasciata 

.egiziana a Roma 
'' L'ambasciata • della Repub- ' 
bllca araba d'Egitto a Roma 
ha emesso un comunicato nel 
quale, riferendosi a « commen
ti fatti da alcuni organi di 
informazione italiani sul di
scorso del presidente Sadat », 
afferma- « 1) il presidente Sa
dat ha dichiarato che l'Egitto 
userebbe i missili a sua dispo
sizione nel caso in cui Israele 
inizi qualsiasi aggressione in 
profondità del paese e contro 
le inermi popolazioni civili 
egiziane; 2) il presidente Sa
dat ha confermato l'attacca
mento al diritti legittimi del 
popolo palestinese. Con ciò 
egli chiede la piena attuazione 

, delle risoluzioni dell'ONU in 
questo senso, risoluzioni che 
sono sancite dall'assenso del
la Comunità internazionale 
con la risoluzione numero 242 

, del Consiglio di sicurezza: 3) 
e evidente la grande differen
za tra il compito delle forze 
che si difendono per riacqui
stare 1 loro territori usurpati, 
compito che le forze dei pae-

• si arabi stanno ora svolgendo, 
e tra quelle forze dell'aggres
sione che cercano di mantene
re quelli che hanno usurpato, 
compito che le forze di Israele 
cercano di svolgere ora: 4) 
l'Egitto continuerà a respin
gere l'aggressione • 

* 

Nonostante gli attacchi alla linea di neutralità 

Londra per una rapida cessazione 
delle ostilità nel Medio Oriente 

Il «Guardian» critica Patteggiamento non realistico di Golda Meir: 
« E' il momento di trattare » — Aspro dibattito al Parlamento francese 

Ucciso il 
giornalista 
Nicholas 
Tomalin 

TEL AVIV. 17. 
Il giornalista Nicholas To

malin del Sunday Times, è 
stato ucciso oggi da un razzo 
che ha colpito la sua auto sul 
fronte siriano. E* il primo 
giornalista straniero a morire 
dalla parte israeliana in que
sta guerra. Tomalin aveva 42 
anni. 

Tomalin è rimasto ucciso 
mentre procedeva in automo 
bile, con altri tre giornali
sti, in direzione di Damasco. 
Un missile siriano ha colpi
to il veicolo in territorio con
trollato dagli israeliani. La 
vettura era ferma e gli altri 
tre giornalisti, tutti corrispon
denti tedeschi, erano appena 
scesi da essa quando il missi
le l'ha centrata in pieno. To
malin è rimasto ucciso sul 
colpo Un fotoreporter del 
a Sunday Times ». cr.e era sul 
pasto ma a bordo di un'al 
tra auto, è stato testimone 
della tragedia 

Tomalin. uno dei più quo
tati giornalisti britannici, era 
uno de» sei inviati del quoti
diano domenicale londinese 
in Medio Oriente. Era stato 
corrispondente di guerra in 
Vietnam 

Era sposato ed aveva tre 
figlie ed un figlio La sua au
tomobile era già stata colpi
ta, una prima volta, ieri e l'au
tista era rimasto ferito. 

Dal nostro Corrispondente 
- ̂  '' LONDRA, 17. v • 

Solo una rapida cessazione 
delle ostilità — secondo l'opi
nione dei più influenti ercoli 
politici inglesi — può salvare 
le speranze di pace nel Mèdio 
Oriente, cioè mantenere in vi
ta l'ipotesi del negoziate sulla 
base di un relativo equilibrio 
prima che l'una o l'altra delle 
parti in conflitto soverchi de
finitivamente l'avversario. 

L'obiettivo dell'armistizio, e 
il desiderio di contribuirvi 
eventualmente con una azione 
mediatrice, continua a guida
re la linea di neutralità che il 
governo conservatore è deciso 
a difendere contro ogni attac
co all'interno. La polemica è 
tuttora viva. - • 

Domani la Camera dei Co
muni voterà sulla politica me
diorientale * governativa che 
tante critiche (esagerate e di
storte) ha sollevato sia fra i 
conservatori che fra i laburi
sti su iniziativa del potente 
gruppo di pressione -pro israe
liano. Il bando alle forniture 
militari verso « tutti i paesi 
in guerra » è stato confermato 
malgrado il peso di certe ri
torsioni come il probabile an
nullamento da parte di Israele 
di un contratto di 15 milioni 
di sterline per tre sottomari
ni da 500 tonnellate commis 
sionati in Gran Bretagna. 

Il Guardian, in un commen
to editoriale, scrive che men
tre « il presidente Sadat limi 
ta i suoi obiettivi ai riprist'no 
dei territori perduti nel 1967 
e alla restaurazione dei dirit
ti del popolo palestinese ». la 
.signora Meir «è meno chiara 
sui suoi obiettivi e. implicita
mente. vuol vedere le forze 
arabe sconfitte e distrutte co

sì che non possano più attac
care Israele per molti anni a 
venire, . e siccome non si fida 
di nessun governo arabo, essa 
vuole anche che Israele man
tenga tutti ì territori conqui
stati nel 1967. Ma la signora 
Meir — aggiunge il Guardian 
— è dotata di sufficiente rea
lismo ed ha sempre detto di 
essere pronta a negoziare 
quando il momento opportuno 
fosse giunto». ' 
- Il momento è adesso finché 
israeliani e arabi stanno a con
fronto mantenendo entrambi 
una parte del Sinai. « Non ser
ve chiedere che gli arabi si 
ritirino sulla linea del 1967. 
Essi combattono — afferma il 
Guardian — perchè i territori 
appartengono a loro e perchè, 
dopo tante missioni diploma
tiche e interventi dell'ONU. 
essi sono giunti alla conclu
sione che Israele non potrà 
mai essere convinto a ritirar
si mediante una trattativa». 

Antonio Branda 
• • • 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI. 17. 

II dibattito parlamentare sul
la situazione del Medio Orien
te è' ini7iato questo pomerig
gio a palazzo Borbone e. come 
c'era da attendersi, la posi 
zione del governo, di « com 
prensione » per i paesi arabi 
che cercano di « rimettere i 
piedi in ca=a propria ». ma al 
tempo stesso contraddittoria 
sul piano delle forniture d'ar
mi e praticamente senza ini 
ziative dal punto di vista di
plomatico. è stata attaccata 
non soltanto dai rappresentan
ti dei partiti d'opposizione, ma 
anche da deputati appartenen
ti alla stessa maggioranza go
vernativa. 

L'annoso conflitto è giunto in una fase decisiva 

Hussein sollecita Israele 
a fare una scelta di pace 

I dirìgenti di Tel Aviv « possono e devono » rivedere il loro oltranzismo 

AMMAN. 17. 
Il re di Giordania. Hussein, 

si è dichiarato oggi • ferma 
mente convinto che Israc.e 
sia ora ;n una posizione tale 
da poter prendere ur.a deci 
.-ione favorevole a una gu 
sta pace e che dovrebbe fai 
Io» 

Hussein hi fatto tali di 
chiaraz.om durante una con 
ferenza stampa al • p,i'fi/7o 
reale, ia prima dopo il par 
z'ale eoimolgimento iella 
Giordania nella guerra, e 
ventiquattro ore dopo ti :n. 
nacc:oso discorso del pr>mo 
ministro israeliano. • Goida 
Meir, ai parlamento. 

Replicando indirettamente 
alla Meir. che ignorando le 
proposte di Sadat, ha fatto 
dipendere la pace dall'annicn 
tamento degli eserciti iraoi 
il re ha osservato che il 
Medio Oriente a potrebbe es 
sere ancora lontano dalla pi 
ce oppure vicino ad essa». 

Quanto alla Giordania, ha 

detto ancora il re, essa a non 
è e non sarà mai disposta a 
rinunciare ai suoi diritti e ai 
suo terr.tono ». 

Commentando le dichiara
zioni di Hussein, gli osserva
to rilevano che esse rifleno-
no con evidenza le diffico.tà 
:n cui i'oltran7isnio d. Tel 
Aviv ha pasto la monarch.a 
giordana, costringendo.:» ad 
accantonare il suo ruolo di J 
« tacito alleato » di Israele ; 

Hus-,cin ha detto che k* tru|)|K' j 
giordani- sono state * pesante j 
mente impegnate » sul fronte si-
nano e hanno subito perdite ma 
« hanno fatto il loro do\cre e 
continuano a farlo >. . - -

Sottolineando che il presente 
conflitto è « una minaccia non 
solo per il Medio Oriente ma per 
la pace mondiale > il re ha 
espresso la spcran7.a che Israele 
proceda a una « rivalutazione 
di tutte le sue posizioni >. Hus
sein ha posto l'accento sulla 
parola « tutte >. 

Israele ferma 
dei fotografi: 
filmavano il 

ponte aereo USA 
TEL AVIV. 17 

La polizia Israeliana ha fer
mato due fotografi america
ni ed i membri di una « trou-

. pe » televisiva della « CBS » 
che tentavano di riprendere 
l'atterraggio dei giganteschi 

1 aerei americani « C5-A Ga-
laxy» in un aeroporto Israe
liano e lo scarico di materia
le bellico. Ad alcuni di essi è 
stato detto che era vietato 
filmare gli aerei; ad altri so
no. state sequestrate le pelli
cole impressionate e tutti so
no stati poi rilasciati. 

- Centristi, socialismi,- radicali 
e gollisti contrari alla politi
ca governativa 'hanno- fatto 
blocco per richiedere l'embar
go immediato sulle forniture 
d'armi a destinazione dei paesi 
arabi, per dichiararsi stupiti 
delle dichiarazioni pro-arabe 
del ministro degli esteri Jo-
bert e per esigere un voto di 
fiducia •- sull'attuale politica 
estera governativa, voto sul 
quale il governo dovrebbe im
pegnare la propria esistenza. 
• In pratica si è manifestato 
uno schieramento pro-israelia
no che va dal settore della 
sinistra occupato dai socialisti 
fino ai banchi della maggioran
za governativa, uno schiera
mento che riflette, più di ogni 
altra cosa, gli antichi e mai 
sopiti sentimenti •• • antiarabl 
della borghesia francese, e che 
illustra in modo drammatico 
le spaccature provocate dal 
conflitto in corso. In effetti 
sono apparsi divisi i gollisti. 
i repubblicani indipendenti. 
i moderati ed anche i socialisti 
perchè l'ala sinistra del parti
to di Mitterand ha respinto 
le posizioni pro-israeliane del 
suo segretario generale. 

Il PCF. per contro, ha il
lustrato alla Camera una posi
zione che tiene conto delle 
realtà messe In luce da questo 
conflitto. La minaccia di un 
possibile intervento diretto di 
truppe americane, ha detto 
Baillot, a nome dei comunisti. 
preoccupa l'opinione francese. 
Israele, dal canto suo. insiste 
per imporre una politica di 
forza e di dominio nel cuore 
del Medio Oriente. Quanto al 
governo francese, la sua poli
tica « manca di chiarezza, di 
precisione, ed è improntata 
a profonde contraddizioni sia 
delle dichiarazioni governati
ve. sia dell'invio di armi ». Al 
di fuori di una giusta solu
zione che implichi l'evacua
zione dei territori occupati da 
Israele, il rispetto dei diritti 
del popolo palestinese, il ri
conoscimento del diritto di 
tutti gli stati a vivere in pa
ce. Israele compresa, non c'è 
speranza di pace E non c'è 
prima di tutto per Israele 
stessa, anche se il suo eser
cito dovesse vincere ancora 
una volta 

Il dibattito si prolungherà 
fino a tarda notte. . 

Le reazioni ai discorsi pro
nunciati ieri dal premier 
israeliano Golda Meir e dal 
presidente egiziano Sadat so
no quasi unanimi nel ricono
scere che se il Cairo ha aper
to una prospettiva di discus
sione e di accordo. Gerusalem
me l'ha chiusa immediatamen
te ponendo come condizione 
alla pace la distruzione totale 
deeli eserciti avversari. *Le 
Monde» constata che «slamo 
all'insabbiamento totale» de
gli sforzi per passare ad una 
cessazione delle ostilità e rile 
va che questo Insabbiamento 
«è dovuto soprattutto al pri 
mo ministro israeliano che 
non aveva mai espresso così 
chlarornante I suoi scopi di 
guerra » 

Il fatto nuovo, secondo « Le 
Monde x è che « la dignità ara
ba ritrovata sembra essere 
fonte di nuova moderazione. 
una moderazione che potreb 
be, al momento opportuno 
contribuire potentemente alla 
pace». 

Augusto Pancaldi 

" KUWEIT, 17 
I paesi arabi esportatori di 

petrolio hanno deciso questa 
sera di ridurre la produzione 
« non meno del cinque per 
cento al mese a partire da 
oggi, continuando le riduzio
ni allo stesso livello del cin
que per cento ogni mese fino 
a che non sarà concluso il ri-
tiro degli israeliani e sino a 
che non saranno restaurati 1 
diritti legali del popolo pale
stinese ». La decisione è stata 
adottata durante la conferen
za che si era aperta stamane 
nel Kuweit e alla quale par
tecipavano i ministri del 
petrolio di: Arabia Saudita, 
Abu Dhabi, Qatar, Bahreln, 
Trak, Siria. Egitto, Algeria e 
Libia riuniti jiella capi
tale del Kuweit per discute
re le iniziative atte ad 
influenzare gli Stati Uniti 
a ridurre 1 > loro aiuti ad 
Israele nel corso del conflit
to in atto. Le iniziative pro
poste vanno da una limita
zione della produttività per 
colpire le forniture per i pae
si che appoggiano Israele alla 
nazionalizzazione selettiva del
le compagnie statunitensi 
che operano nei paesi arabi. 

Nel documento finale della 
riunione si assicura che «la 
decisione di ridurre la pro
duzione non danneggerà al
cun Paese amico che sta aiu
tando gli arabi o li aiuterà 
nella loro lotta». «Tali Paesi 
saranno riforniti di petrolio 
con le stesse quantità di cui 
erano riforniti prima distale 
decisione ». 

I Paesi arabi produttori di 
petrolio, nell'annunclare tale 
riduzione hanno inoltre detto: 
« Gli Stati Uniti sono stati 
attivi prima e durante > la 
guerra nel fornire ad Israele 

.ogni risorsa di forza. Israele 
ha causato la chiusura del 
canale di Suez dal 1967. dan
neggiando cosi l'economia eu
ropea ». 

Fonti ufficiali vicine alla 
conferenza del Kuwait hanno 
dichiarato che l'unico Paese 
indicato specificamente come 
sostenitore di Israele sono gli 
Stati Uniti e che non è stato 
ancora deciso a quale altro 
Stato applicare la riduzione 
della produzione decisa que
sta sera. Le stesse fonti si 
sono mostrate incerte se la 
riduzione riguardi la produ
zione o l'esportazione verso 

.determinati mercati. 
• Una prima avvisaglia delle 

serie'misure che 1 paesi in 
questione potrebbero adotta
re nelle prossime ore è ve
nuta ieri sera con la decisio
ne presa dai sei paesi petro
liferi del Golfo Persico di au
mentare autonomamente il 
prezzo del greggio del 17 per 
cento. I sei paesi del Golfo 
Persico: Iran. Irak. Arabia 
Saudita. Kuweit. Qatar e Abu -
Dhabi, rappresentano da so-. 
li un 'terzo della produzione 
mondiale di petrolio e più 
della metà delle esporta^icni. 

Anche se le decisioni del
la scorsa notte vengono pre
sentate come una semplice 
operazione commerciale che 
segue l'esempio di altri tre 
paesi membri delia organizza
zione dei paesi esportatori di 
petrolio (OPEC). Algeria. In
donesia e Venezuela. e.«na co
stituisce comunque un segno 
dell'atmosfera in cui si è aper
ta stamane la riunione del 
Kuweit. Lai conferenza è pre
sieduta dal ministro algeri
no per l'energia. 8elais Ab-
dessalem. Secondo fonti be
ne informate gli algerini da
rebbero facendo pressioni 
perché sia adottata una ini
ziativa tale da influenzare gli 
Stati Uniti e indurli a ridur
re il loro aiuto militare ad 
Israele. Fino ad ora non è 
stato predisposto un ordine 
del giorno ufficiale e 1 dele
gati non hanno fornito indi
cazioni su quali potranno es
sere i risultati. Sembra an
che che non vi sia una una
nimità di opinioni poiché 
mentre una parte dei parte
cipanti sarebbe propensa od 
adottare le iniziative sollecita
te dall'Algeria, altri propen
derebbero per una soluzione 
più moderata. 

L'organo del governo algeri
no El Muojahifì afferma sta 
mane a proposito della riu
nione del Kuweit che «un 
embargo totale, porterebbe 
ad una completa ridefinizio
ne delle rela7ioni fra i nostri 
paesi e le nazioni che uti
lizzano il petrolio arabo con 
tro gli arabi, più rapidinvn j 
te di quanto si preveda. Un I 
embargo parzialmente prò- j 
gressivo — continua il gior- • 
naie — sarebbe una misura ! 
tattica adattabile allo svilnr* 
pò degli avvenimenti ». Tl gior
nale sostiene che l'efficienza 
delle due misure « rimane da 
discutersi e ogei i ministri 
arabi nel Kuweit se ne oc
cuperanno» Il giornale tutta
via rileva che « non è pensa
bile che una o l'altra delie 
misure non sia applicata rjp? 
prossimi giorni, persino nelle 
prossime ore » 

• • • ~. 
LONDRA. 17. 

- Il governo britannico e le 
compagnie petrolifere operan
ti in Inghilterra hanno co
minciato stamani a studiare I 
su un piano pratico la situa
zione creata dalla decisione 
presa ieri sera nel Kuwait 
dai paesi arabi produttori di 
petrolio di aumentare il prez
zo del greggio. 

Tale decisione non ha colto 
impreparati il governo di Lon
dra e le compagnie petrolife
re, che avevano già esamina
to nei giorni scorsi la situa
zione in visto di una misura 
del genere: ma ciò non rende 
meno preoccupante la situa
zione stessa, tanto più grave 
per l'Inghilterra nella sua at
tuale congiuntura economica: 
La Gran Bretagna ha Impor

tato l'anno scorso petrolio 
per 582 milioni di sterline 
dal paesi arabi: un aumento 
del 17 per cento — come de
ciso nel Wuwait — vuol dire 
pagare 100 milioni di sterline 
in più. 

Per di più l'industria bri
tannica è impegnata in un 
rilancio della produzione, che 
ovviamente richiede maggiori 
fonti di energia e in primo 
piano i prodotti del petrolio. 

La Gran Bretagna importa 
dai paesi arabi il cinquanta 
per cento del suo fabbisogno 
di petrolio, per cui risentirà 
fortemente delle decisioni del
la conferenza del Kuwait. SI 
dà per scontato a Londra un 
sensibile aumento del prezzi 
del derivati del petrolio, e si 
prevedono razionamenti nella 

vendita al dettaglio e riduzio
ni forzate nel consumi indu
striali. Tagliandi per il razio-
namento della benzina sono 
stati già distribuiti agli uffi
ci postali, dove i consumatori 
potranno ritirarli se il razio
namento stesso verrà imposto. 

• • • 

TOKYO. 17. 
Il conflitto del Medio Orien

te ed 1 suol riflessi sugli ap
provvigionamenti di petrolio 
preoccupano I giapponesi che 
dipendono per 1*85 per cento 
dei loro rifornimento di greg
gio da quelle regioni. L'au
mento del prezzo del greggio 
deciso ieri sera dai sei paesi 
arabi del Golfo Persico ha sen
sìbilmente turbato gli ambien
ti economici. 

In atto gravi pressioni USA 

Il governo neghi 
basi in Italia 
alla VI Flotta 

WASHINGTON, 17. 
Il segretario USA alla Di

fesa, Schleslnger ed 11 vice. 
segretario di Stato, Rusch, 
avrebbero esercitato insisten
ti pressioni — a quanto rife
riscono fonti americane uffi
ciose, riportate da alcuni gior
nali — sul governo italiano, 
ed in particolare sul ministro 
della Difesa on. Tanassi, at
tualmente in visita negli USA, 
perchè l'Italia conceda alla 
Sesta Flotta, senza a ulteriori 
indugi », una base permanen
te in un porto italiano. 

Un accordo del genere esu
lerebbe perfino dagli impe
gni italiani nell'ambito della 
NATO, cosi come dai nostri 
impegni internazionali esulò 
l'accordo firmato il 15 set
tembre 1972 dal governo An-
dreotti-Malagodi-Tanassi con 
gli USA per la trasformazione 
dell'isola sarda della Madda
lena in base d'appoggio dei 
sommergibili nucleari ame
ricani. -
' Le stesse fonti americane 
sostengono che l'on. Tanassi 
avrebbe discusso al Pentago
no prima con Schlesinger e 
con l'ammiraglio Zumwalt 
(capo di stato maggiore delle 
operazioni navali degli Stati 
Uniti), poi con Rusch. appun
to l'eventualità di allestire 
una a grande base» — nel 
momento in cui la gravissima 
crisi medio-orientale pone in 
pericolo la pace nel Mediter
raneo — per la marina ame
ricana a Napoli o a Taranto. 

Su questo argomento, a Ta
nassi è stata posta a Washin
gton, nel corso di una confe
renza-stampa, una domanda 
precisa. Tanassi ha smentito: 
nessuna richiesta USA di 
concedere « due basi » di ap
poggio per la VI Flotta in re
lazione alla crisi medio-orien
tale ~ egli ha detto — è 
stata rivolta al governo ita
liano. Non ci sarebbero state 
in questo senso né « richie 
ste », né « allusioni ». 

Una risposta del genere non 
basta, però, a fugare i timori 
e le reazioni che le notizie 
diffuse hanno suscitato in tut
ti gli ambienti politici. In pri
mo luogo: se « richieste » o 
« allusioni », per riprendere le 
espressioni usate dal nostro 
ministro della Difesa, venis
sero in effetti avanzate, qua
le sarebbe l'atteggiamento del 
nostro governo? (Il preceden
te de La Maddalena non in 
duce certo ad ottimismi). In 
secondo • luogo: si gioca sul
l'equivoco? Le notizie parla
no di contatti per la conces
sione non dì altre due, ma di 
un'altra base di appoggio per 
la VI Flotta USA. Tanassi ha 
detto che non ci sono state 
chieste « due basi ». Le sue di
chiarazioni — se l dispacci 
delle agenzie di stampa le ri
feriscono esattamente — re 
stano dunque equivoche an
che sotto questo aspetto. E* 
augurabile che il governo ita
liano sappia dire in merito e 
rapidamente qualcosa di 
chiaro. - • 

Una nota dell'agenzia ufficiale 

Algeri invita 
i paesi NATO 

a scelte autonome 
Dal nostro corrispondente 

ALGERI, 17 
Dopo la visita lampo effet

tuata dal presidente Buine-
dien in Unione Sovietica e in 
Jugoslavia, l'Algeria continua 
a seguire con grande atten
zione gli sviluppi del conflit
to in Medio Oriente. Il Con
siglio della Rivoluzione è pra
ticamente riunito in perma
nenza e il presidente algerino 
ha avuto ieri sera conversa
zioni telefoniche con il presi
dente siriano Assad e il pre
sidente egiziano Ei Sadat. 

L'attenzione è particolar
mente indirizzata all'aperto 
intervento degli Stati Uniti in 
appoggio alla macchina di 
guerra israeliana e all'inces
sante afflusso di rinforzi di 
ogni genere che giungono ad 
Israele Le aperte minacce di 
Nixon, a cui sono seguiti im
mediatamente la partenza di 
duemila marines verso il Me
dio Oriente e l'intensi Reazio
ne del ponte aereo con Tel 
Aviv, vengono qui considerate 
come una prova ulteriore del 
successo sul piano militare de
gli eserciti siriano ed egiziano 
e dell'incapacità di Israele a 
condurre la guerra senza il 
diretto appoggio dell'imperia
lismo statunitense. Esso ma
schera di fronte all'opinione 
pubblica — si osserva — il 
ruolo di Israele come pedina 
principale degli interessi im
perialisti in Medio Oriente e 
la politica aggressiva dell'im
perialismo nordamericano. 

Viene fatto inoltre rilevare 
come l'invio degli aiuti Usa 
ad Israele avvenga attraverso 
le basi americane e della 
NATO in Europa. Ciò pone 
una serie di precisi interro
gativi sul ruolo che i paesi 
europei svolgono 

E' questo il senso di un 
duro commento dell'agenzia di 
stampa algerina alle minaccio
se dichiarazioni del segretario 
generale della Nato. Luns, 11 
quale ha recentemente affer
mato che « la sospensione del 
petrolio sarebbe un atto di 
guerra diretto contro 1 paesi 
occidentali ». 

Una tale dichiarazione, af
ferma l'agenzia algerina, in
duce a porre alcune domande 

. e a a manifestare la nostra 
I sorpresa di fronte ad affer-
I inazioni tenute da un respon

sabile. il quale parla a nome 
di una organizzazione che 
raggruppa un certo numero di 
Paesi europei che hanno re
lazioni amichevoli con i Paesi 
arabi ». Se è ben noto il ruolo 
aggressivo della NATO, affer
ma l'agenzia — cosi come il 
ruolo da essa svolto in appog
gio al Portogallo nella sua 
guerra coloniale in Africa e 
agli altri regimi razzisti del 
Sud Africa — « è tuttavia no
stro dovere interrogarci sul 
fatto se questa dichiarazione 

! esprima il punto di vista dei 
paesi europei membri della 
alleanza atlantica. E* una co
sa che necessita una chiarifi
cazione ». 

Viene infatti rilevato ogsi 
dal quotidiano algerino El 
Moudjahid — organo del-
1TLN — che le armi inviate 
dagli USA passano attraverso 
le basi americane delle Az-
zorre. della Spagna e — af
ferma il giornale — dell'Ita
lia «Non ci si può non stu-

• pire — scrive il giornale al
gerino — della posizione ita
liana, e ancor più di quella 
della Spagna, il cui governo 
ha recentemente affermato il 
suo appoggio alla causa ara
ba ». Per quanto riguarda l'Ita
lia. aggiunge El Moudjahid. 
« bisogna rilevare che Roma 
ha moltiplicato i suoi gesti 
di buona volontà nei confronti 
di Tel Aviv, soprattutto nel 
campo economico ». Inoltra 
« Roma continua a servire da 
base principale di transito per 
i volontari israeliani. Infine 
è a Napoli che Arrivano 1 con
vogli in partenza verso Israe
le », mentre « del petrolio ara
bo è consegnato dall'Italia a 
Israele». •' ' 

L'articolo del « Moudjahid » 
che non porta elementi spe
cifici può essere Interpretato 
come un avvertimento all'Ita
lia e più in generale ai paesi 
europei, dal cui atteggiamento 
— si rileva — dipenderanno 
le misure che verranno prese 
a proposito di un eventuale 
embargo totale o parziale del 
petrolio. , 

Giorgio MigKardi 


